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Dunque fu vero? Dio l'ha voluto ? E non ha posto melile 
uè alla pochezza dei doni, ne alla oscurità del natale, uè alla 
ragion dei demeriti ? E' mi pare ancora un gran sogno. Ma Dio 
l'ha voluto. Cosi è. 

Dilettissimi, l'animo mio è in tripudio di gioja per venire a 
voi la prima volta con questa mia scritta. Vengo, e non nello 
sfoggio del dire, o colla sublimila della mondana sapienza, 
vengo nel nome di Gesù Cristo (1), vengo col cuore lutti 
stringendovi, e riverendovi quai Figli nelle viscere, e nell'amore 
di Lni, primo Padre e Pastore delle anime. 

Vi parlo schiettamente. Appena mi colpi questa voce, che il 
volere di Cesare mi avea designato alla dignità di Vescovo di 
questa ragguardevolissima Chiesa illustrata dalle opere e dal- 
l' esempio di tanti e dottissimi Personaggi, e il Pontefice Mas- 
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simo la confermò; restai sovrapreso, il contesso., e quasi mutolo. 
Io? Ah non è vero. Bon sono quel desso. Sono un fanciullo. 
Oh mio Signore, non è possibile. Mi vi e n meno la parola sui 
labbro, e, Voi vel sapete, non so che balbettare. (2) 

Hon vi offenda, Carissimi, la mia ritrosia. Ella non era per 
voi, era solo per me. Nessuno fra gli uomini polea testimoniare 
sul grande argoménto, quanto io' medesimo raccolto in una 
meditazione si cupa, e ravpìlluppato in tanta profondità ili 
pensieri. Fui titubante, noi niego-, volli consultare nomini 
assennati, e che nelle cose di Dio sanno ben addentro, avverai 
e destri a trattare i negozj più serj, giacché trepidante avea 
tra le mani una materia, di cui mai più conobbi l'eguale, in- 
declinabile pel bene di voi, e per la salute dell'anima mia. 
Tutti, nella maturità del consiglio e della orazione, mi deter- 
minarono a chinare la fronte, ed a stendere la mano ossequiosa 
alla volontà del Signore. Da quel punto mi prostrai sulla pol- 
vere adorando i divini consigli, e al cuore del mio Gesù porsi 
il freddo mio cuore. Hon mi furon di ostacolo le punte, che 
lo accerchiarono, le piaghe che lo trafissero. A Lui mi votai 
oblazione e vittima all'uopo per la salvezza di Voi. 

Dunque Voi siete i miei figli. Venite qua entro, tutti vi 
abbraccio in Gesù Cristo. Ho assunto per tutti la sicurtà del- 
l' eterna salute. Sentiste parola imponente ? Mi feci mallevadore 
della vostra predestinazione. Oh che io ne comprendo in tutta 
sua forza il terribile sentimento, e tutta ho sugli omeri la 
gravità del mio Ministero! Ma sasseto Iddio l'amaro pianto), 
che sparsi, sasselo anche fin dal momento, in cui rotto l'or- 
rendo subbuglio della mia anima, e fatto ormai certo di que- 
sto mio sagrifizio, al quale non erami lecito avversare senza 
un'offesa della coscienza, sasselo, io dico, se strani pensieri 
più mai mi deviarono, e se tutte rivolsi le potenze dell' anima 
mia a questo punto soltanto del cuore e dell'affetto di avvi- 
sare immediate al vostro bene, e in ciò v'ebbi sempre dinanzi 
e nelle mie inferme preghiere tutti vi offersi come sull'ara al 
Padre dei cuori, perchè tutti senza eccezion dì persone a ano 
tempo vi potessi salvare. ' 
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Ma ella ò, una grand' opera questa mia,,nn. .edifiiio vastis- 
simo, sotto del quali; vaccinano anche le colutine pi fi sode ilei 
Santuario,,- al cospetto del quale gli astri più splendenti del 
firmamento si ecclissano, formidabile agli omeri .degli Angioli 
stessi. A! giudizio ili Dio sarò risponditore del vostro destino, 
e guaì se nelle bisogne ano taciuto, quando mi con venia di 
parlare; guai se nel discorrere avrò soperchiala la vera mi- 
sura, pillando dopo le spalle quella prudenza, che dall'Apo- 
stolo , mi.. vien predicala; guai se avrù strette le mani in casi 
da dispiegarle, o se senza rilegno con improvvida liberalità le 
avrò dispartite ... Oh Signore ! Oh Signore ! Si; si. Leggo in 
tutto il ribrezzo la soprascritta eloquente del Libro, che mi 
dissugellasle, perchè il divorassi. (3) 

Di qua voi ben conoscete quanto abbia niestiero di prieghj. 
Oh ! All'ombra di essi sofl'olcete la mia debilità, sopperite ai 
diffetli, e senza intermissione acquistate per me al fonte di 
tutti i doni conforto valevole, suffragio generoso, soccorri mento 
efficace. , 

Vengo a voi, miei carissimi, colla fidanza, e coli' amore di 
un padre. Voi non mi lascerete in abbandono (non è vero ?), 
e nel mostro spìrito implorerete a' miei stenti la grazia dell' a- 
juto divino. In ciò sarete continui ; ed io rafforzalo dal nerbo 
di esso, entrerò nella vigna, le tortuose siepi disvellerò, la 
vorrò dibruscare da nocivi rampolli, la poterò a sua stagione, 
a sua la inaftierò col ristoro dell'acqua, e disgombrerò la gra- 
migna, perchè attorno non le si abbarbichi velenosa, leverò le 
lambrusche, vigilerò, perchè nella notte uomo maligno non 
corrompa il buon seme, né spanda pei solchi loglio, o zizza- 
nia, ma piuttosto che il sole porti la stale, sia ricolma di 
morbide spighe, di grappoli ardenti s' imporpori da dare eletto 
raccolto di grano a dovizia alla mietitura, vino purissimo a 
ribocco nella vendemmia. 

■ Pero con diurna e notluma mano sarò sulla scolta e sul 
travaglio, e secondo m'insegna l'Apostolo (4) volterò la ma' 
lassa, ìivollerolla ad ogni banda, rio vergherò! la opportunamen- 
te, importunamente^ e pulendola e ripulendola, e tagliuzzandola, 



e riattizzandola rintraccieronoe il bandolo colla 'pazienta , coi 
prieghì, coll'insegnamento, coi rabbuffi, coli' i mi u stria nella ca- 
rili dello Spirilo Santo, nell'amore di Gesù Cristo. Ed ove per 
me non si possa altramente, alzando più alta la voce, come un 
Michea; imiterò nel silenzio l'addolorato Geremia, e fra il VfcJ 
stibolo e l'altare sfogherommi in una piena di gemiti e di so- 
spiri. Vorrà la benignità de] Signore risguarrtarne profitta dalla 
cima del monte, drizzare la misericordia sua alla Città santa; 
degnandola della grazia della sua visitazione coi privilègi rli J.nì, 
ch'è venuto quaggiuso a chiamare non l'anime giuste^ ma le 
peccatrici, a guerreggiare le guerre delle passionila battagliare 
le pugne degli affetti smodati, e diffondere il' fuoco, e suscitare 
l'incendio della etnendazion della vita, della riforma al costu- 
me, e per valli e per monti va in cerca della traviata pecorella, 
anzi, per essa tornare al suo pascolo, lascia tutto l'armento, é 
rinvenutala la si mette in ispalla, la scalda presso al suo coore, 
e al chiuso la riconduce. Ei mena tanto ricrea men in alla vista 
di un sol convertito,' che non senta al cospetto di un centinaio 
di buoni. Ei padre amoroso mira tornare il suo prodigo, e sen- 
ea rammarico o scalpore affettuosamente al sen se lo tira, e gitta 
a scompiglio la casa per l'allegrezza al ricatto, e gli ridona la 
vesta nuziale, e gl'innesta l'anello del primo suo amore. Così 
sìa, cosi sia, miei Figli. 

Bella grande intrapresa invoco la vostra cooperano ne prima 
di tutti, o prestantissimo Collegio dei Padri, Reverendissimo 
Capitolo de' Monsignori Canonici, ornamento precipuo della 
Chiesa, mio primo Senato, gaudio e corona, In voi riposa tran- 
quilla tutta 1» mia confidenza. La sacerdotale sapienza dì col 
fate pruove si chiare ad ogni tempo, lo zelo della Casa dì Dio, 
da cui tulli siete investili, la profonda vostra dottrina e in ar- 
gomento alle ecclesiastiche discipline, e in ciò che ad elevata 
coltura d'ingegno e di lettere può appartenere, saranno quei 
lami coi quali voi mi vorrete fraternamente sorreggere nel dif- 
ficile arringo. E chi non è versatissimo a toccare c dìsciorre con 
mano maestra l'implicato lavoro? Chi non ha viso abbronzato 
alla sferza di questo sole? Tatti vi appello dinnanzi, a causa 



di onore e giustizia, ma Voi peculiarmente, che con saggi di- 
visamene di opre e di cuore deste ajuli e sostegno a Lui, che 
si bene ha sapulo stringere il freno nel corso deHe ferie da 
làr. desiderare ne) suo perfetto conoscimento di cose e di uomi- 
ni su veramente ci fosse stata vacanza. Vói veggenti in Israetlo 
dall'alto della torre con me Vegghierete alla custodia di Sion, 
voi falli domestici all'Eterno anzi Serafini di lui col metro dei 
Salmi, degì' Inni, e dei Cantici ripetendo le glorie, e le com- 
miserazioni, ci affrancherete dai turbini, coi provocò dall'im- 
mensa Giustizia il disordine dei nostri peccati. (5) 

Dopo i Seniori è ben dicevole ohe a Voi mi avvicini esul- 
tando coll'orazion hiia, o venerabili Collaboratori del campo 
evangelico. A Voi, speglio dei l'arrochì, esempio invidiabile del- 
l'apostolico uffizio, dei quali mi è nota la vita e le operazioni, 
e che in buona copia per lutta la Diocesi formate argomento 
di eseroplarissimo contegno, e di singolare attività, a Voi ren- 
do vivissime azioni di grazie. Mi fu detto, o Fratelli, dello stu- 
dio fermissimo, che voi riponete nel vostro esercizio pastorale 
e come contendiate animosi,. acciocché il fiero 1 leone rugghian- 
do attorno l'ovile, ed accoccando col guardo la preda,, mai non 
la colga all'insapute. Benedetti tre e quattro volte 1 Ho intese* 
dei vostri disegni e a prò de' poverelli, ed a sussidio de' .Obe- 
rici, ed a sollievo agl'infermi^ ed a sicurezza de' pargoli. Voi 
siete gli Angeli mandati da Dio ad Israello pec custodirlo in 
ogni passo, e guardarlo j e premunirlo f e scorgerlo a niodì 
condottieri, acciocché sitila Strada non urti coi pie sovra i sas- 
si. (6) Benedetti ben quattro volte i Lasciate, lasciale,, die a Voi 
mi consocii. E' mi Sembra di essere Tino fra molti inviati tutti 
a quel line, a cui ci chiamò Gesù Cristo di saltare le anime 
compre a prezzo di sangue. Hon vi sgomentate ai conflitti. Hon 
vi l'attenete per le difficolta, per le avversioni non rattristate^ 
o per le disdette non vi rifrangete di animo. ■ . i 

Se non che dite vero, anche a ctnW di sconciature, quel gau- 
dio imperturbabile e sicuro, che in cuore vi scoppia, non è 
arra a mille doppi più lusinghiera d'ogni altro incentivo* ■« 
non vi scusa troppi) bene le voluttà più. mondane! 
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;II perchè .serbate sempre un ritrailo dignitoso, calmo, impas- 
sibile. In cima de' voslri pensieri- sia solo il. ben della, greggia. 
Pascetela all'erbe della salute, abbeveratala all'acque della sa- 
pienza, richiamatela senza posa . ammonitela con carità, e con 
perseveranza. 9oo. lasciale perirò d'incuria «è manco un ugnel- 
la, die tolta Eoa figlie al cuor dì Gesù. Amate, caramente ama- 
te ì fu nei ul letti , razzolateli ovunque., Tannateli insieme, e la- 
sciatoli attorniarvi in corona, difendeteli per tempissimo dai 
compagni corrompitori, fortificale le vergini loro menti col bal- 
samo della dottrina, osservateli, -non vi tranquillate sui loro 
asserti, fate come Tobia, saandagliateli per voi medesimi, e sem- 
pre temete, che alcuno per avventura non i spieghi loro in ag- 
guato la rete. Ve li raccomando ancora di nuovo. Dessi sono 
le gemme del cuore di Dio, le fresche speranze della sua Chie- 
sa, il fondamento delle generazioni future, l'onor del paese, la 
prosperità della terra. t ■' ..... 

Del resto seguite nell'alacrità, come fate, l'opera vostra, ed 
ove a mente vi si presenti il bisogno o d'un riparerò d'un 
fatto nella maturità del consiglio fatene pure francamente il 
dimando, io darov vi assistenza, che voi siete il mio braccio, il 
braccio mio destro. Venite , chiamatemi. Metterò tutto a non 
cale per esser sempre con voi. Ite generosi, all' impresa, e si- 
mili al giovinetto Giosia in una mano stringete la fiaccola per 
illuminare la terra, brandite nell'altra la spada per abbattere 
ii vizio, sradicare la colpa, distruggere il male, e piantar la vir- 
tù, e divulgare la gloria. « liceo, ha detto il Profeta • che io 
ti ti do oggi autorità sopra le genti, e sopra i reami, affinchè 
» tu diradichi, e distrugga, e dissipi, ed edifichi, e pianti. « (7) 
So che anche alcuno di voi dopo uno stadio magnifico, colto 
e dagli acciacchi del morbo, e dall' impelo di un'età, che fini- 
sce, anziché starsi: all'ombra di un onorato riposo può trava- 
gliare incerto e malfermo nelle angustie del vivere. Ove sialo, 
ei non si perda, che so anche quauto Altri di voi a ciò vor- 
ria provvedere. Tutti in santa colleganza ci uniremo per av- 
vicendarci i soccorsi, e ci commuteremo le forze anche a risto- 
ro di queste strette del corpo. ' .1 ■•• ., .. 



Ma a tot sospira in lutto il vigore delia parola il mio spi- 
rito, o savj Moderatori ilei Seminario, o coltissimi Insti in tori 
de' Onerici ! Ah l II Seminario è il Tesoro dei Vescovi, la te- 
nera pupilla del loro occhio, l'obbielto più caro dei loro af- 
fetti. E questo appunto voi' siete per me, voi Coltivatori del 
clero, e che I rampolli allevate pel giardin della Chiesa, i quali 
alimentati dall' opera vostra cresceranno dappoi in querele ro- 
buste, che allunghino salde le spalle agli orridi buf lì dell'aqui- 
lone, o fatti cedri sublimi formino l'ornamento del Santuario. 
Deh 1 . Colla vigilanza non' interrotta via di qua ogni non retto 
dettato, germini sempre il buon seme della pura pietà , e di 
"■ii'* progredimenti, che hanno la radice nel timore di Dio. frut- 
terà l'animo mio in vedere le nobili prove dei vostri stud), ì* 
gare scolesti the, e come ciascuno nelle Icliere e nelle gravi di- 
sciplina aizzi gli allievi a racquistar la corona. Curale pertan- 
to, come insegna Agostino, che la Fede, salutevole goidj alla 
vera beatitudine, colla disciplina si partorisca, si nutra, si di- 
fenda, si corrobori; (8) affinchè se gli uomini in genere deano 
soltanto fornirsi di quella scienza, che mena alia beata eternità, 
sappia il Sacerdote, che gli è pur necessaria anche l'altra, che 
serve di ajuto a prò de' pietosi, e di barriera contro a' malva- 
gi (0). Per lo che, vi ripeto con Paolo, (ale assai studio, che 
alcun non si allucini al vampo di una filosofia seducente, od 
allo sfarzo di un sapere, che inorgoglì», cresciuto alla tradizìon 
delle umane passioni, od accarezzato nel fascino delle, monda- 
ne appariscenze, e non tramandato dai puri fonti, o secondo 
Io spirito di Gesù Cristo. (10) Sella quale disavventura mi- 
glior cosa sarebhi; starsi itti penuria prima che aver numero di 
tali discepoli. Doh! Pertanto col distacco dal mondo, colla fuga 
dagli spettacoli, colta gravità del vestito/c del diportamento, 
coiramor dello studio, e della orazione, nel gesto, nel passo, 
nella favella sappiano inspirar gravità, religion, riverenza. (II) 
Anche a voi si rivolgono calde parole, e caldissimi affetti, o 
Abitatori del santo Cenobio di Teresa, eredi dello zelo e della 
penitenza di lei. Mi vien meno il concetto, mi mancano le pa- 
role a celebrare tanta virtù. Il vostro Inslitulo è ruscello, che 
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allegrarla magion dehSignore. Oh xpiale umore di lui.scjitu-, 
riscel Salve, * beata .fontana , che a. quando a quando nella 
pressura da 1 tetri pi trascorri lanche nfeconda: fuori, del letto, e 
questo e quel-jprfttn lirrorando fai sentir ansaci acerbo il fla-r 
gello di una squallida. rsicoità.. .Cosi.Ja tua vena ^sempre più si 
arricchisca , « gonlia . di acque benefiche sappia in larghissimo 
tratto educare e (ioni e pianticelle pegli orti del Paradiso. 

Ma senza limiti! tutti si affaccino i Sacerdoti cooperatori nel- 
la dispensazione <o della parola o de' Sagrameli ti. che tutti vi 
invilo, lutti' ii abbraccio di cuore: Voi siete il sai della terra, 
voi la luce del candelabro, che. deve rispondere e risanare. 
Ben, <i» tm^ accorgo 3 pochi sono: i Ministri. Sarebbe a pregarsi 1 
il Padron della messe a mandare altri aperaj. (14) Ma non im- 
porla. Fratelli. Tutto faremo anche noi animati da Lui , eli» 
porge sicuro conforto, a chi con fiducia lo invoca. Se non vien 
manco lo zelo, se l'esempio buon non fallisce, anche le mol- 
teplici cure racconsolano, anche le sopraggiunte ai bisogni rin- 
murano, uè abbattono i disagi, ne inviliscono le miserie. Sia- 
mo pochi, egli-ù vero, ma siamo abbastanza. Tatto il campo 
è aperto, per noi, A. dirittura, e a riverbero, nel cibo, nel son- 
no,» iiel -solarao ci offeriremo per dissodarlo. Staremo alla ve- 
detta con occhi» sagace, perchè biondeggi a vita eterna, per- 
chè perpetuamente fruttilichì. Oh sì. Oli si. Mostri saranno i 
cespugli,, e le: spine, ma nostre saranno pure le palme, e. gli 
allotto ,<,iu"iii .t.nn !/'■>» ;.'•■«•• !'■ t 1 ■, 

B ' qui lasciate che spieghi il mio desiderio. Carissimi, siate 
sempre rolla [io l'acori zelanti dei Parrochi. Guardate con essi il 
vero lustro della Casa di Dio. Assisteteli ogni giorno siedendo 
al Trihuiiale della penitenza, soccorreteli nelle Feste alla cri- 
stiana IsU'unioiie pegdi adulti, nei Catechismi giovinetti, on- 
de mai non si avveri ciò, che piangeva il Profeta: u I Pioco- 
» li chiodeano del pane, a non ti era chi lor lo spezzasse.» (13) 
Perciò strettamente vi supplico, e priego. Ed anco nelle Scuo- 
le di lettere, che da voi per ventura si adunano, (e già a voi 
in primo,. luogo, » meglio si addicono, perchè dal tempio di 
Dio, eh' è il Dio della Sapienza e del Consiglio con naturale 



il 

magistero si parUv e ti diffonde anche l^auottrinamenlo prn- 
feno) sempre- tralrjca la mela, e iti lezione , a cui tendcsi per 
migliorare il costume, e nulla mai irtodKj <! li e appanni il can- 
dore,© scemi l'omaggio dovuto alia fimi. Ob quanto non lice 
di augurar bendai setoli Venturi • in - questi i scili sacri alle Mu> 
seisi gelosamente, custoditi ! I tardi Nipoti tesserali serti d'en- 
comio ai sudur vostri, e. la China e io Stato sapranno vi grado 
per; I.i pingue' eredità, che portaste nel mondo. ■■■■ v ^ o*. 

iMai'rioni'posao trsscorrère più oltre senta' Voi ricordare:, o 
Vergini Sacre della Carità, figlie di una Donna, che mai non 
mona. Voi fate mostra bellissima detta pietà Trivigiana in ma"' 
ieri* di educazione. Eccovi in i scuola, ed in custodia 1 tutte le 
povere .figlie, nutricatele con provai* pazienta al' desco e del 
pane dì mi timor santo di Dio, inslillale l'amore del bene, lo, 
stadio. al Ini vaglio, la toga del male, l'orrore dell'ozio, e di 
lineila abbagliante baldoria, che tanto solletica il debole sesso, 
e lutti trabalza sicuramente a rovina, ".il' 'itimi» v-'ii ri-ir,-" 

E richiamo davanti Voi pure, che - nella i Istrótion femmini- 
le presule l' opera vostra o in pubblichi! senole od in asili o 
nelle domestiche preti. Fate rilievo sull'importanza, della vo- 
stra missione. La metà del genere umano affido a voi la sua 
sorte. La prima semente della riforma del mondo si gettò nel- 
le scuole delle fanciulle. Esse oramai fatte donne, « poste dalla 
nature in un dilicalo risguardo saranno lo educatrici piti pro- 
prie dei figli, le naturali guardiane del loro andamento, e del- 
le morali loro abitudini. Ed io so ben io ciò che predica Paio- 
lo, che la donna fedele nella sua muta eloquenza, e nella pe- 
netrante insinuazione tocca 1' uomo fino al midollo, c ponilo 
ridurre a buona vi U. (14) Per lo che sempre imprimete nel- 
la memoria delle tenere allieve ci« che Girolamo insegnava al- 
l' infante Pacatola di star sempre in guardia, « timide essere 
dei trastulli coi fan dui li ni del non suo sesso, « quindi ragia- 
natele in divisi Oratorj, coni' ci prescriveva alla figlia di Leta, 
e quindi allevatele, come la Paola sua, e crescetele all' ombra 
dui tempio, alla foggia delle Amie e delle Mark', e freschissimi 
fiorellini: fatele oleisnré a guisa dì candidi) gìgli sulla prima 
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brezza d'aprile, e spirare iratissimo balsamo di tulli doni, come 
rose sbocciate in margine all'acque, e frondeggiare in nuovis- 
sima grazia, e ripetere il suon degli Osanna. (15) 

Ma in meiio alle mie cure anche voi mi sarete assistenti, 
e coadiutori, o indili Magistrati tutti civili, che la pubblica cosa 
regolate per nome e nella autorlLà dell'Eccelso Monarca. Ve- 
ro è, che l'obbletlo di boi sale più in là, ma anche nel ter- 
re» vostro si ferma; vero è, che il repno di Gesù Cristo non 
è di quaggiù, ma Egli insegnò anche di dare a Cesare ciò che 
è di Cesare, (143) e di prestare ossequio alle leggi di lui. Cort 
esso fornendo i doveri di Società, c'innalziamo una scala a go- 
der dei diritti del Cielo. Imperciocché un altro di e terra e 
cielo si avv i ngbi era nuo, diventeranno una cosa medesima. An- 
che adunque nel superióre disegno della voeazion nostra noi vi 
comprendiamo. Voi pure accordatevi con noi offerendo dovero- 
so ricambio, e in tuttoché può stringere il pugno la Podestà 
secolare, cooperate all'uopo. L'anima informa il suo cor [Hi, e 
questo da quella avvivato dee per la strada dei sensi a lei pure 
trasmettere inspirazioni, ohe sono sue, e che germogliano in 
terra/ 

Vedete Voi come si profana il di del Signore, come si be- 
stemmia pubblicamente il suo Nome, e non si rompon gli sean- 
doli, e si continuano impunemente le pratiche di mal costu- 
me, e di dissolutezze? Da voi m'attendo forza per soffocarle, 
patrocinio per distruggerle. Chi ad ogni modo vuole esser mal- 
vagio , sialo a sua posta, ma non vanti un diritto di menar 
altri al suo baratro. Dal vostro intervento e pel riparo della 
tranquillità generale, e pollo schermo della cristiana morale e 
del culto, e per l'equa amniinistrazion di giustìzia mi ripro- 
metto utilissima mano. Siate cortesi a prestarmela. Poiché la 
Religione è una sola, e detta egualmente sua legge nel tempio 
e nel foro, nel nome di un solo unge il Pontefice e il Be , 
manda il Levita e il Magistrato, benedice all'infula ed alla 
spada. (17) Qua si batte Filistc, là si bruccian gli arieti, qua 
si dà fiato alla tromba, là si accende il turibolo, e stole e lo- 
riche, ed effod e cimieri s' intrecciano insieme, e si appendo- 
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no al] Vii ilei ])io degli eserciti, e de' sacerdoti, del Dio dei Gio- 
suè e, degli Arponi, a cai ne' penetrali aquile e croci , aste e 
doppieri in un ristrette e frammiste compongono un unico em- 
blema, un solo plpcanstp... . i|t ,. .,„, , ; „,,, . ' tiij <% . ., 

E qui parlo, a voi (ulti, o.iUustri Abitatori della colla Città 
e della Diocesi. Quante,, cose destano la mìa attenzione in que- 
sta c|a«sica terra! Quanti monumenti mi svegliano entusiasmo ! 
Quanti uomini illustri in lettere e scienze ! Qua le più antiche 
Accademie, i Ginnasi, le Biblioteche, i Licei, le letterarie e 
scientifiche Giostre, l'Ateneo. Qua i Cani posa mpiero, gli Alvia- 
al, % i Burelle lati, e i Riccato, e Guecello Tempesta, e degli 
Azioni Ai tenterò e Barn baldo. Questi glorioso nel mestiere- dei- 
Panni, quegli negli slndj di mano e d'ingegno. E per lascia- 
re tutti e tutto in disparte qua quel Benedetto, che tanto ono- 
rò la cocolla e il triregno, montato agli onor degli altari , e 
per cui sta la Basilica cerca e ammirata da foraitieri. 

Ma imitando, Carissimi, i vostri Maggiori negli alti intra- 
prendimenti di mente e di cuore emulateli pure nelle opere 
buone. Perciò siate solleciti ad operare l'eterna salute. Apparino 
1 Biechi ad essere ricebi nella virtù, i Mercatanti negozino l' in- 
Uresse ed il trafuco di un ben non terreno, i Genitori me- 
nino i figli sotto il giogo della disciplina , e nella correzion 
del Signore, gli Sposi amino le compagne nell'amore, col qua- 
le Cristo amò la sua Chiesa, le Mogli siano suggette a' mariti, 
come al Signore, i Servi obbediscano volentieri ai padroni co- 
me a Dio, ed Essi usino il comando con soavità, memorando, 
che di tutti nno solo è il padrone, il dominatore di terra e di 
cielo, presso del quale non poggia accettai ion di persone, e 
tutti tutti finalmente camminino sulle vestigia dell'amore di 
Gesù Cristo. (iS) „. 

Oh quanto timore niì sorprende, die le anime vostre, o Fi- 
gliuoli, possano per ventura esser prese in agguato! E come 
noD temere a questi tempi? V'accorgeste Voi con quale bur- 
bauza dei nostri di muove il disordine? Come la morale pub- 
blica vien conculcata, la onestà comunale vien vilipesa? Os- 
servaste con quale invereconda. libidine si violano i più santi 



diritti (Idia Belfiori*, e dell'autorità della Ghtesait Oomc non 
temere se a tanla-oitracoUnaironlpe V improntitudine-, c- Vem- 
pietà fino a por mano nel Tabernacolo, e invadere i misteri, 
del Santuario, e denigrare la dignità- de' Pastori e de" Pontefi- 
ci ? Cacciate- le : V*rginii banditi i Sacerdoti,' atterrate le Case- 
poste ad Iseherno le Begole? Miserando spettacolo! Ove si udì 
mai l' Indifferentismo moderno-? Ore urt Comunismo sì peto- 1 
lante? Un Socialismo sì sordido? Volano i libri a diluvio, fi 
passano in mano di tatti, e da tulli si leggono. In quc'iamo- 
si cartelli, ricolmi di bile e di fiele, in quelle imiwoiiì prnter- 
ve, ini quelle romane da trivio col pungolo del dileggio, col 
garrito dello Soherao j colla bara della satira V colla mordacitii 
del sarcasmo, colla oscenità del ditirambo si conquìda si cal- 
pesta, sii cortculc» la dottrina, si deride il rito e lai oeremonht 
si scredit;i h Religione e il costume. > > .i.i-.l : .; . ,1; ,i .HI 
Oh DioiOhDiol Ardonode montagne, i cedri si umiliano, 
ovunque divampa l'incendio. Sfrn queste (è vero) Je Scuole 
ed iti Sistemi fabbricati altra voi La fra i bacarli di Ferney, e 
messi in iscena nelle orgie ^e! Ginevrino, e proclamali ne' sa- 
turnali dei.Barlei I loro principi son larve, sono menzogne, 
sono sofismi. È verissimo. Ma intanto spingono gì' incauti al- 
l' Ateìsmo. Bicordati, o> Filosofo, gridava pure alla sua voli» 
pieno di fuoco, e con istringato dilemma ìl gran Bossuet, o 
Cattolico, o Deista; Hon' havvi altro scampo, se vuoi ragio- 
nare. Si : ricordati, io ripeto; o Cattolico, o niente. A che vai 
bravando qua e la ? Non anco sazio nelle tue turpitudini ur- 
tasti ili ftiè nella tiara, e al Vicario di Cristo levasti onore e 
potere? Che pretendevi ? Viva Dio ! Egli i Pietro; e sulla pie- 
tra ha giusto il suo fondamento; La navicella sarà messa in 
burrasca, ma . non in hanfragio. Può esser battuta j non puU 
esser sommersa. La Chiesa, tannava pieti di ardimento il Santo 
Dottore Arcivescovo diMilano; la Chiesa fi investe* ma non si 
deprime, (ig^L'irifin-monoti può prevalere. (SO) Giurollo ih 
Signore, e non si pentì. Vieni e t'assidi alla mia destra, tri 
se" il Sacerdote in elBrno secondo l'ordine di Melcuisedecco; ì 
tuoi nemici tiassesterart lo sgal*llo a 1 tuoi piedi. (91) Un jota:- 
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nna pania non si' cancellerà.. Svanimnno.i Croftfi, cesseranno 
}o ■lirtguB j .:tl icÌdft «ila terrò cadraauic^raasjJlaire di Dio non 
si elide. (8»)i.: nu ■> iiirtdaV in <,«,;,„ a 

Bo: voluto, significarvi queste tulle cose, o Dilettissimi, per- 
chè ne foste avvertiti. Grazie al Signore, se lauta sciagura non 
vi ha toexhi. Grazie, se a voi non si ansimo le mie parole, 
Voi foste sempre nudrili, ed anche in questo interregno per 
opera di spedissimo Coltivatore, e per la vigilanza Jet Parrò- 
cbi del pascolo delia sana dottrina, e Sempre ed oc» ti a serbare 
un docile intelletto di soggezione uila Chiesa. A me fu manifesto 
1' edificante vostre sentire, e il iiiimso r iserbo, e la Titillile por- 
tata in cosìi di Religione. Ciò non di manco, datomi il destro, 
ho vuluto chiarirtene. Voi siete rari al mio cuore, e queste- 
cuore DO a putì so Aeri re non no foste ammaestrati. La parola di 
Dio non sente alcun vincolo, e in tanto libertinaggio di vivere, 
in si prave pericolo non li posso non aprir TEvangido. l'I 

Emmi già noto quanto foste sempre solleciti ad ascollare la 
voce de' rostri Pastori ebe con dottissimi dettati per iscrìtta 
<■ dal pergamo ri porgevano il dono della parola, e come voi 
disiosi correvate a ber pegli orecchi iuratlali di iun'alla sa- 
pienza. Non vogliale disconoscere la rostri pietà. Hon renile 
meno anche olla fievole voce di questo.. ,rj<i .o,.., .]/ ', 

Sappiate, o Figliuoli, che il loro esempio rivi anima, e quan- 
tunque da lunge risponda a quelle trombe' il mio dire, e in 
coccia ! ai) sublimi loro ammaestramenti l'umili- ilei Irina sia 
scema, pure il Vescovo osa nell'aiuto di Dio di seguitare con 
passo ineguale l'orme di essi, che col Pastorale, « culla Mitra 
illustri predecessori e maestri' queste insigne' Sedia i onerarono. 
E quanti mi si approntano incontro lucenti quasi d" aureola ? 
Quali dico, e quai taccio? Veggo fin dalle «là: piò: remote t 
Comari, i Pisani, i Zanetti, i Cricco, i Contarmi, iSonuli,.i 
Barbaro, i Morosini . i Zacco, quali in santità proda rissi mi, 
quali in dottrina celebrati, e. nella ^vescovile, amministrazione 
immortali, i . , -j ; lT -,;v .tin-q i> n-n n ,■> ..-■ 

Bla innansi a lutti voi rìverùcaenlro gli avtìlli, nnime grandi 
dei Graaser, e dei Soldati. Chi mi dà Keloquenaa del Bocca- 
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doro a descrivere come in un panorama le vostre glorie ? Vor- 
rei dir qualche cosa per accattar loce alle miei pagine, e per 
essere meno discaro a'que'cbe di voi furori carissimi. (23) 
E quali saran le ghirlande, a Pontefici, che vi tessera, la mia 
mano? Ah rammento il tuo cuore, o Giuseppe, e quello zelo, 
ond' eri acceso per le anime, e quell'ardente; pietà, che ti 
spronava. Mi rammento del. tao maschio bollore, o Sebastiano, 
e coinè tuonavi con fervido moto a deprimere il vizio, ad esal- 
tar la virtù. Quanto nume di eloquenza profonda, quanta vi- 
vezza d'idee, quanto prestigio di figure e di ■vezzi, quanta e- 
legenza di locuzioni e di modi ! Due volte o Pastori, m'ac- 
cinsi a delincarvi con ■ tinte, due volte cadde il pennello al- 
l'impresa. Chi non sa dei vostri ardimenti? Quanti poverelli, 
faceste satolli, quante védove consolaste, quante innocenti ser- 
baste nella convalle dei gigli, quanti infermi corroboraste T 
Qua! fu paesello solingo, che non visitaste? Quale semplice 
Levita, che non accoglieste, anime che non dirigeste? Wel 
tempio, fuori del tempio zelaste la gloria di Dio, sosteneste 
con evangelica fermezza la verità, pugnaste, vinceste. Parlan 
di voi le città più lontane, e il vostro nome non pere. 

Esulta o spirito gentile del Grasser. E in riva del Sile e 
sulle sponde dell'Adige l'opre tue sono vive. Cosili Salvatore 
volava dal Giordano a Caffarnao, ed a Galilea sul navicello di 
Tiberiade evangelizzava altri popoli. Caro a Gesù, caro ai grandi 
ed ai piccoli, colla carità dei primi Padri raggiungesti lo sta- 
dio dei Senti. ' ■ 

Esulta, o Spirito amabile di Sebastiano, Le tue geste ci sono 
stampate nei cuori. Pimi partiranno giammai. Il Seminario è 
memoria più incorruttibile del cedro, più perenne del bronzo. 
E in pubbliche e in private radunanze la gratitudine cittadina 
ti celebra, ed ài- tao frale prìega lieve il terreno, ed allo spi- 
rito decreta degne espiazioni, panegirici eletti, meritati trionfi. 
Colla penetrante soavità delle forme, colla versatile amabilità 
della vita tu imitasti da presso gli antichi Dottori. Dimmi nella 
pietà cosi calda che cosa parlavi al Signore ne' vespertini collo- 
qui si regolari e si teneri dinanzi al Sagramento? In che ti 
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approfondavi ile! prezioso momento delle lue con lem plafoni ? 
Forse prelibavi tu allora con gusto ed in «Usi anticipala l'am- 
brosia -del celeste convitto, acni fosti poscia chiamato? Anime 
belle, tre volte voléa celebrarvi, tre -volle mi si dilegui» l' ar- 
dimelo. Delr! deb! Unitevi entrambe, e dal trono di Dio in- 
vocate le grazie a quel mìsero, che vi succede da vicino, vicino 
a voi, ma "vicino per lungo intervallo^ i-i. il 

Con questi a us pie j cosi brillanti, e ravvalorato da tanti mezzi 
d tirò comi nciamento al mio Ministero. Intanto voi non cessale 
di supplicare il Padre celeste, che nella virtù della santa Or- 
dinazione m' infonda lo spirito di tutto il suo lume. 

Preghiamo, Carissimi, per "la fiorente incolumità del supre- 
mo Gerarca Pio IX. Dio Signore alla distinta sapienza, diche 
lo adornò, diagli sempre il corredo di lutti i pregi nella sor- 
prendente affabilità dell'animo suo a reggere il timone nel 
mare sommosso da tanlu procelle, e infestato -da orribili mostri. 

Preghiamo per la prosperità dell'augustissimo Imperatore 
e Re nostro Francesco Giuseppe Primo. Sei fiore della ri- 
dente sua giovinezza sia destro con abile mano a temperare 
le brìglie della grande Famiglia con provvidenza di senno. 
Questo 6 dovere, è giustizia. Chi ne lo infrange, offende la 
ragione, contamina la coscienza. Ogni anima, insegna l'Apo- 
stolo, obbedisca alle Podestà più sublimi. Hon evvi potere che 
da Dio, e quello, eh 1 esiste, da Dio venne ordinato. Chi fa re- 
sistenza, a Dio si contrappone, e si va comperando l'eccidio. (24) 
La Madre della misericordia benigna mi si dimostri , e mi 
sia larga di ajuto. A Lei pienamente mi affido, in Lei ripon- 
go fiducia. £ l'apostolo Pietro, a cui viene sacro il maggior 
Tempio, e il confessor Liberale, all'ombra di cui sta la Città 
e tutta la Diocesi, e Teonisto, e Tabra, e Tabrata, che suggel- 
lalo col sangue il testamento della lor fede, ed Enrico, e Fio- 
rendo, e Vindemiale, e Parisio vostri Patroni s' interponga n 
per me, e finalmente l'Angiolo tutelare della vastissima nostra 
Provincia allarghi le ali sue, e colla spada fuori della guaina 
ci difenda nel corpo e nell'anima dagli assalii nemici. 
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Voi, Dilettissimi, colla facile adesione sobbarcatevi, priego, 
al gravissimo mio pondo, suffragate,, racconsolate il mio cuore 
colla pronta obbedienza a tutto ciò , che dovrò esporvì , inse- 
gnarvi, prescrivervi. Vengo, o Figliuoli, vengo presto con voi. 
Kon agogno che queir istante, e di vedervi in persona, e di fa- 
vellarvi a labbro con labbro, e di serrarvi nell'amplesso della ca- 
rità di Gesù Cristo. (25) Egli è testimonio de' miei sentimenti. 
Vengo, vengo prestissimo. 

Intanto la grazia del Signore, e la- sua benedizione, quella, che 
va sormontando a tutte le abbondanze del corpo e del senso, sia 
sempre con voi, come io nella eiTusion dell' amore ve la imploro 
fervidamente, e ve la impartisco nel Home del , Padre^c del Fi- 
gliuolo, e dello Spirito Sauto. Così sia. t , iV 

Data a Vicenza nel giorno delia nostra Consacrazione 
19 Gennajo 1851. , .. -, ,.. i f/ >. 
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